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1. Ridurre a
zero le
emissioni
nette di gas
serra entro il
2050. Entro il
2040
l’obiettivo è
una riduzione
del 90%
rispetto ai
valori del
1990.
2. Sviluppare
un’economia
circolare che
riduca i rifiuti
e favorisca il
riutilizzo.
Aumentare la
sostenibilità
della
produzione e
del consumo.
3. Aumentare
la quota di
energie
rinnovabili
investendo
nelle
tecnologie
pulite.
4. Ridurre le
emissioni del
settore dei
trasporti,
promuovendo i
veicoli
elettrici. Stop
ai motori
termici dal
2035 e
sviluppo di
carburanti
alternativi.
5. Proteggere
e ripristinare
gli ecosistemi
promuovendo
un’agricoltura
sostenibile
riducendo
l’uso di
pesticidi e
fertilizzanti
chimici.
6. Rinnovare
il parco
immobiliare
europeo per
migliorarne
l’efficienza
energetica.
7. Supportare
l’industria
nella
transizione
green e creare
nuovi posti di
lavoro verdi
8. Fondo per
aiutare i
settori più
colpiti dalla
transizione.
Con InvestEU
si mobilitano
investimenti
pubblici e
privati per la
sostenibilità.

IL
CASO

Il Green deal è confermato
Ma non graverà sugli Stati
Von der Leyen ha deciso di insistere con il piano
ecologista. Confindustria: «Costi da 1.100 miliardi»

Fausto Biloslavo

U n commissario per ilMe-
diterraneo, 30mila agen-
ti per Frontex, lotta ai

trafficanti e approccio con
l’Africa molto simile al piano
Mattei sono i capisaldi del di-
scorso programmatico di Ursu-
la von der Leyen sulla crisi mi-
gratoria. Su 31 pagine ha dedi-
cato solo 1 e un quarto
all’emergenzamigranti. Nean-
che una parola sulle Ong del
mare e molta fuffa, già sentita
mille volte, con poca sostanza.
A cominciare dalle prime paro-
le sul capitolo «corretti e fermi
sulla migrazione«. Von der
Leyen sottolinea che «è una sfi-
da europea che deve essere af-
frontata con una soluzione eu-
ropea. Ecco perché è stato co-
sì importante rispettare il pat-
to sulla migrazione e l’asilo».
Sul «peso» degli sbarchi che ri-
guarda sopratutto i paesimedi-
terranei, a cominciare dall’Ita-
lia, la presidente promette che
«intensificheremo il sostegno
agli Stati membri per garanti-
re che abbiano le competen-
ze, la capacità operativa e fi-
nanziaria di cui hanno biso-
gno». Grazie alla spinta tede-
sca, dopo anni di politiche
molli, von der Leyen proporrà
«un nuovo approccio comune
sui rimpatri, con un nuovo
quadro legislativo per accele-
rare e semplificare il proces-
so». Da vedere se i paletti della
sinistra nel Parlamento euro-
peo lo renderà possibile.
Più pugnace sul ruolo di

Frontex: «Proporrò di triplica-
re il numero delle guardie di
frontiera e costiere europee a
30 mila unità». E sull’affronta-
re a monte il problema delle
partenze sembra ricalcare i
fondamenti del piano Mattei
del governo italiano. «Nell’am-
bito di un nuovo Patto per il

Mediterraneo, svilupperemo i
nostri partenariati strategici
esistenti e lavoreremo per
crearne di nuovi con responsa-
bilità e risultati chiari», ha di-
chiarato in aula a Strasburgo.
L’Europa continuerà a lavora-
re con i paesi extra Ue, di origi-
ne e transito del fenomeno, co-

me Libia e Tunisia.
La novità è la nomina di «un

commissario per il Mediterra-
neo che si concentrerà su inve-
stimenti e partenariati, stabili-
tà economica, creazione di po-
sti di lavoro, energia, sicurez-
za, migrazione e altri settori di
interesse reciproco». Posizio-

ne che sembra ritagliata per
un candidato italiano.
La lotta ai trafficanti, altro ca-

vallo di battaglia della premier
Meloni, trova spazio nel di-
scorso programmatico. «Non
accetteremo mai che siano i
contrabbandieri e i trafficanti
di esseri umani a decidere chi
arriva in Europa e in quali cir-
costanze - ha dichiarato - Non
ci sarà impunità per i traffican-
ti di esseri umani». Sui passi
concreti poca roba a parte la
volontà di voler distruggere il
modello di business con il me-
todo «segui i soldi» per contra-
stare i profitti illegali arrivan-
do anche alla confisca dei be-
ni non semplice a livello inter-
nazionale. Piccola e indiretta
stoccata alle Ong sui soccorsi
in mare: «Abbiamo bisogno di
un maggiore coordinamento
delle operazioni di salvatag-
gio, anche con i paesi terzi vici-
ni, e di maggiori capacità di
sorveglianza da parte di Fron-
tex». Fumo negli occhi per i
talebani dell’accoglienza che
denunciano la Guardia costie-
ra libica e cercano di intralcia-
re gli aiuti a quella tunisina.
Da gennaio le Ong del mare
hanno sbarcato in Italia il 20%
degli arrivi (5976 migranti). E
non è un caso che rispetto alle
partenze dalla Tripolitania, or-
ganizzate dai trafficanti, la per-
centuale aumenti al 33,7%.
Suimigranti Ursula II ha par-

torito il solito topolino condi-
to di belle parole e annunci ro-
boanti, che andrà testato alla
prova dei fatti.

Gian Maria De Francesco

Come un’acrobata sulla fu-
ne Ursula von der Leyen si è
destreggiata ieri in pericolosi
(e improbabili) equilibrismi se-
mantici per giustificare la scel-
ta di proseguire sull’insidiosa
strada del Green Deal anche in
questa legislatura 2024-2029.
La locuzione inglese che signifi-
ca «patto verde» è stata ripetu-
ta quattro volte nelle 30 pagine
del programma. Quattro cita-
zioni anche per il neologismo
«Clean Industrial Deal» (Accor-
do per l’industria pulita). «Ser-
vono industrie competitive e
posti di lavoro di qualità nei pri-
mi cento giorni delmiomanda-
to», ha ribadito l’exministro te-
desco della Difesa insistendo
sulla necessità di lanciare un
piano per l’industria pulita ta-
gliando le emissioni di anidri-
de carbonica del 90% al 2040.
Insomma, un’ampia apertu-

ra alle ambizioni dei Verdi ma
anche una disponibilità
all’ascolto delle ragioni di quel
centrodestra che è stato esclu-
so senza mezzi termini dalla
maggioranza dell’Europarla-
mento. Il funambolismo di von
der Leyen si è sostanziato
nell’accorta espunzione dei te-
mi più divisivi come lo stop ai
motori endotermici dal 2035.
«Occorre rendere più semplice
passare a opzioni più sostenibi-
li sulla mobilità», ha affermato.
«La neutralità climatica entro
il 2050 richiederà un’ampia
gamma di tecnologie innovati-
ve, in settori che vanno dalla
mobilità all’energia in cui gli
e-fuel (i carburanti prodotti
per elettrolisi; ndr) avranno un
ruolo da svolgere». Ancora una

volta nessuna citazione dei bio-
carburanti sulla cui produzio-
ne l’Italia è all’avanguardia.
Ma tant’è.
Se von der Leyen non fosse

espressione di un rigore teuto-
nico capace, però, di empatia,

si potrebbe parlare di «veltroni-
smo»: ogni affermazione non
esclude a priori il suo contra-
rio, i contorni sono sfumati,
sembra sempre possibile un
colpo di scena. O, almeno, è
quello che si vuole lasciar in-

tendere. Per quanto concerne
gli investimenti von der Leyen
si è limitata a indicare l’urgen-
za di «sbloccare i finanziamen-
ti necessari per la transizione
verde, digitale e sociale, massi-
mizzando i fondi pubblici e la
leva finanziaria, riducendo i ri-
schi del capitale privato, lavo-
rando a stretto contatto con la
Banca europea per gli investi-
menti». Nessun cenno a nuove
forme di finanziamento pubbli-

co, che pure è un sentiero che
l’Europa ha deciso di percorre-
re ha deciso di lavorare. Berli-
no potrebbe offendersi perché
la Germania e i suoi alleati non
vogliono mai più ripetere
l’esperienza di Next Gneration
Eu: ognuno le risorse deve tro-
varle in casa. Se, poi, il Patto di
Stabilità blocca un po’ tutto,
non è affare di Berlino. E, infat-
ti, del Patto Ursula non ha par-
lato.
Il rinvio, però, è all’importan-

za di completare l’Unione dei
mercati dei capitali, che potreb-
be attrarre ulteriori 470 miliar-
di di euro di investimenti
all’anno. È il lavoro al quale è
stato delegato l’ex premier pd
Enrico Letta. Usare meglio la
Bei, gli appalti pubblici (14%
del Pil Ue) tenendo conto che
un aumento della loro efficacia
dell’1% potrebbe far risparmia-
re 20 miliardi di euro all’anno.
La sola idea di rilievo è la crea-
zione di un Fondo europeo per
la competitività parte del pros-
simo bilancio Ue «rafforzato»
nel prossimo quadro finanzia-
rio pluriennale. Riguarderà gli
anni oltre il 2027, quando la le-
gislatura starà volgendo al ter-
mine, e si occuperà di sovven-
zionare la transizione green, di-
gitale e difesa.
«Nonmi preoccupa solo il fat-

to che continuiamo con il
Green Deal, ma anche il taglio
di emissioni del 90% al 2040.
Questa decarbonizzazione co-
sterà 1.100 miliardi di euro nei
prossimi 10 anni. Questo vuol
dire mettere costi in più alle
nostre aziende». Il presidente
di Confindustria, Emanuele Or-
sini, ha già un’idea dello sparti-
to che Bruxelles vuole suonare.

GLI SBARCHI

Più poteri a Frontex e Piano Mattei:
sui migranti Ursula «copia» Meloni
La presidente rieletta annuncia: «Ecco il commissario
per il Mediterraneo». Ma nessuna condanna delle Ong

EMISSIONI Tra gli obiettivi del Green deal dell’Ue, anche la lotta alle emissioni di CO2 in vista dei prossimi anni

I DOSSIER

L’ipotesi di un Fondo europeo per la competitività
per favorire gli investimenti finalizzati alla
transizione energetica. Ma la Germania frena
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